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SETTIMANA NEL MONDO 

Ford e il 1975 
I consensi che il presi­

dente Ford e la sua politica 
riscuotono in seno all'opi­
nione pubblica degli Stati 
Uniti, indicano *i risultati 
dell 'ultimo sondaggio Gal-
lupp, sono scesi al livello 
più basso da quando egli è 
entrato alla Casa Bianca: il 
42%, contro un 41'o di cri­
tici e un 17'«. di incerti.. Il 
fatto che la pubblicazione 
di queste cifre abbia coin­
ciso con l'addensarsi delle 
ombre collegato allo « scan­
dalo della CIA » non è di 
per sé significativo. Ford 
non è finora direttamente 
coinvolto nella vicenda, e 
sembra anzi conservare un 
ruolo di arbitro. Il suo de­
clino viene piuttosto attri­
buito al malcontento e alle 
inquietudini .sollevate dalla 
difficile situazione econo­
mica. . 

E' questa, evidentemente, 
la questione che tocca più 
da vicino e più profonda­
mente le grandi masse del­
l'opinione pubblica e Ford 
ne è consapevole. La recen­
te riorganizzazione dell'equi­
pe economica governativa, 
la priorità data dal presi­
dente alle consultazioni con 
i maggiori esponenti di que­
st'ultima, al rientro dalle 
vacanze natalizie, e le in­
discrezioni su una sorta di 
delega che verrebbe affida­
ta, per gli affari domestici, 
a! vice presidente Rockefel-
ler, ne sono la testimo­
nianza. 

Ciò non significa, tutta­
via. che i problemi politici 
indirettamente sollevati dal­
lo scandalo della CIA ab­
biano un peso marginale 
nelle scelte che Ford è chia­
mato a fare in ogni campo 
dell'attività di governo e 
che domineranno, come è 
facile prevedere, l 'intero ar­
co del 1975. 

Apparentemente, questi 
problemi sono riconducibili 
a quella che potrebbe esse­
re definita la « de-nixonizza-
zione >: l 'allontanamento, 
cioè, di una serie di perso­
naggi — il cui esemplare 
più tipico è il potente ca­
po della sezione « contro­
spionaggio » della CIA, Ja-

JAMES SCHLESINGER 
— Molte contraddizioni 

mes Angleton, ora dimissio­
nario — e la pubblica con­
danna delle pratiche che es­
si hanno incarnato. Ora che 
Nixon è finito e che la fase 
più acuta della crisi politi­
ca americana può dirsi su­
perata, è facile per Ford e 
per i- suoi collaboratori ad­
dossare all 'uomo del Wc-
tergate, alla sua innata pre­
dilezione per certi metodi, 
e, in generale, ai tratt i di­
stintivi dei suoi « anni » l'in­
tero fardello delle respon­
sabilità. 

Ma il quadro è più com­
plesso di quanto si vorreb­
be far credere e non con­
sente così nette demarca­
zioni di campo. Da un lato, 
la contraddizione tra l'aper­
tura al dialogo e alla colla­
borazione con il mondo so­
cialista e la pratica dell'in­
gerenza e della repressione 
contro il movimento anti-
imperialista nel mondo e 
negli stessi Stati Uniti. 
che caratterizzò l'epoca di 
Nixon, sopravvive nella 
prassi della nuova ammini-

WILLIAM COLBY — 
Mentalità « da Himm-
ler » 

slrazione (tra 1 cui massi­
mi esponenti è Kissinger, 
già braccio destro del vec­
chio presidente) . Dall'altro, 
nella critica a Nixon con­
fluiscono elementi eteroge­
nei e non di rado l'attacco 
alle « pratiche illegali » na­
sconde riserve nei confronti 
della politica di distensione, 
o quanto meno una inter­
pretazione restrittiva di 
essa. 

E' così che l'attuale segre­
tario alla difesa, James 
Schlesinger, portavoce di 
queste riserve e di questa 
interpretazione restrittiva, 
può utilizzare, con oltre un 
anno di ritardo, i fatti di 
cui è venuto a conoscenza 
nel semestre passato alla di­
rezione della CIA, per in­
debolire la posizione di Kis­
singer (presidente del Con­
siglio nazionale , di sicurez­
za e, come tale, coordinato­
re anche dello « spionaggio 
domestico »). Ed è così che 
il direttore attuale, William 
Colby, dotato, secondo un 
suo ex collaboratore, « di 
una mentalità che ricorda 
quella di I l immler » (teori­
co, tra l'altro, del golpe al­
la cilena) può figurare tra 
i « moralizzatori » anziché 
tra gli epurati. 

Un superamento delle con­
traddizioni cui si è accen­
nato non sembra, allo stato 
dello cose, probabile. Su 
problemi cruciali, come il 
Medio Oriente, e sullo stes­
so problema della coopera­
zione sovietico-americana, è 
mancata dopo l'incontro di 
Vladivostok un'evoluzione 
positiva della politica di 
Ford. A sua volta, l'opposi­
zione democratica non ha 
saputo, o voluto, definire un 
atteggiamento • unitario. Si 
parla con insistenza di un 
« bipartitismo », che verreb­
be imposto, oltre tutto, dal­
la logica dei nuovi rapporti 
di ' foi-za al Congresso. Si 
va realmente in questa di­
rezione? E, se sì, quali sa­
ranno gli effetti sulla poli­
tica americana? Ecco due 
dei molti interrogativi del 
1975. 

Ennio Polito 

Mentre il governo mantiene un atteggiamento ambiguo 

Mobilitazione a Bangkok 
per cacciare l'ex dittatore 
Autocarri con altoparlanti chiedono alla popolazione 
di tenersi pronta all'azione — Si chiede un processo 

BANGKOK, 28. 
Bangkok, sta. mobilitandosi 

di nuovo, a quattordici mesi 
dal rovesciamento del regi­
me militare capeggiato da 
Thanom Kittikachorn, per 
espellere dal paese l'ex-ditta-
tore, rientrato ieri dagli USA. 

Autocarri con altoparlanti 
stanno percorrendo le vie del­
la capitale thailandese, sol­
lecitando la popolazione a te­
nersi pronta a passare alla 
azione. Sui muri della grande 
metropoli sono apparsi mani­
festi con foto di Kittikachorn 
con la scritta «ricercato per 
omicidio». Sulle fiancate de­
gli autobus cittadini, striscio­
ni dicono: «Thanom assassi-

Quasi due miliardi 
di dollari 

l'indennizzo 
all'ARAMCO 

' KUWAIT, 28. 
L'Arabia Saudita ha accet­

tato di versare una somma 
che va da un miliardo e mez­
zo a due miliardi di dollari 
alle quattro compagnie ame­
ricane che costituiscono la 
ARAMCO a titolo di indenniz-
ro par l'assorbimento dell'at­
tività della multinazionale sul 
suo territorio. La notizia vie­
ne data da un quotidiano del 
Kuwait che aggiunge che la 
somma è stata calcolata in 
base al valore effettivo dei 
capitali deli'ARAMCO (pro­
prietà e impianti) in Arab'a 
Saudita. 

no. Perchè lasciarlo 'libefp?», 
mentre all'aeroporto gruppi di 
studenti vigilano per accerta­
re se non tentino di r i en ' 
trare in Thailandia anche 
gli altri due membri del 
«dannato trio», Praphas Cha-
rusatien e Narogn Kittika­
chorn, figlio dell'ex dittatore, 
espulsi dalla Thailandia nel­
l'ottobre del 1973. 

Mentre l'Università Tha-
massat di Bangkok torna ad 
essere il centro propulsore 
della protesta di massa, co­
me lo fu nel 1973, il gover­
no e i capi militari hanno as­
sunto un atteggiamento ambi­
guo. I capi militari, che si 
trovano tutti alle Filippine — 
gli studenti dicono che si so­
no recati all'estero perchè sa­
pevano del ritorno di Kittika­
chorn — hanno ricevuto dal 
governo l'ordine di rientrare 
immediatamente a Bangkok. 
Ma, singolarmente, essi han­
no scelto l'ultimo aereo in 
partenza da Manila, dove si 
trovavano, nonostante fossero 
disponibili molti altri voli che 
avrebbero consentito un loro 
immediato ritorno. Il governo, 
per bocca del vice-premier 
Prakorb Hutasing, ha detto 
dal canto suo che prenderà 
in esame le richieste avanzate 
dai gruppi studenteschi e sin­
dacali (i quali chiedono o il 
processo o l'immediata espul­
sione di Kittikachorn, criti­
cando anche il fatto che il 
caso sia stato affidato all'au­
torità militare), ma di «du­
bitare» che sì possa adottare 
un provvedimento di espul­
sione nei confronti dell'ex dit­
tatore. 

Intanto Thanom Kittika­
chorn, agli arresti in una zio-
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calità ' segreta» ma che sì 
troverebbe Ih realtà a Bang. 
kok, ha emanato una dichia­
razione nella quale afferma di 
non avere alcuna ambizione 
politica e di volere diventare 
un monaco buddista. Ma la 
dichiarazione non è servita a 
calmare il fermento diffusosi 
tra la popolazione, poiché in 
Thailandia gli uomini politici 
spesso si rifugiano in qualche 
monastero solo per uscirne. 
politicamente, più forti e ag­
gressivi di prima. 

Il parlamento 
del Venezuela 

approvo la 
nazionalizzazione 

del ferro 
CARACAS. 28. 

Al termine di un dibatti­
to durato più di dieci ore. il 
Congresso (Parlamento) del 
Venezuela ha approvato la 
decisione del governo di na­
zionalizzare l'industria del 
ferro. I cristiana - sociali, 
principale formazione dell'op­
posizione. si sono astenuti dal 
voto. 

L'industria venezolana del 
ferro era sotto il controllo di 
filiali delle grandi compagnie 
statunitensi U. S. Steel e Beth-
Ichem Steel, detentrici di va­
stissime risorse nel continen­
te americano, in Asia e in A-
frica 

La Bethlehem controllava 
giacimenti estesi su novsmila 
ettari nello Stato di Bolivar 
e nel territorio federale del 
delta Amacuro. Le due tran­
snazionali incassavano .H8 
dollari per ogni tonnellata di 
ferro esportata, e cioè 87 vol­
te più di quanto lo Stato ve­
nezolano riceveva a titolo di 
imposte. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL 28 DICEMBRE 1974 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 
NAPOLI (2. estratto) 
ROMA (2. «sfratto) 

86 50 40 U 90 
50 77 7* 31 13 
30 40 t 23 13 
36 t 41 34 53 
52 11 33 17 16 
54 23 49 45 71 
71 57 74 34 45 
26 85 M 75 30 
16 2 59 60 14 
52 15 13 46.6 

' 2 
x 
1 
X 
X 
X 
2 
1 
1 
X 
1 
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Su denuncia di un deputato al tribunale federale 

La CIA messa sotto accusa 
per le attività all'estero 

Il nuovo scandalo si allarga — Un articolo del « New York Times » denuncia le responsabilità dell'ex diret­
tore della CIA Helms nell'organizzazione dello spionaggio interno e lo accusa di menzogna — Il «Piano 
Huston » per la nuova caccia alle streghe — Il Congresso vuole vedere chiaro nei bilanci dell'ente spionistico 

Secondo un comunicato ufficiale di Addis Abeba 

L'Etiopia afferma 
di voler risolvere 

politicamente 
il problema eritreo 
Una «fonte militare» dichiara che « discussioni 
sono in corso » con il Fronte di liberazione - Si parla 
di una mediazione araba - Smentiti gli scontri e b 

stragi che sarebbero avvenuti all'Asinara 

WASHINGTON, 28. 
Mentre le proporzioni dello 

affare CIA aumentano di gior­
no in giorno una voce si è le­
vata a difendere le illegalità 
compiute dal servizio segreto 
per colpire gli elementi demo­
cratici, i pacifisti, i sostenito­
ri del movimento del diritti 
civili: la voce di un campione 
dell'oltranzismo, il senatore 
Barry Goldwater. Nella sua 
conferenza stampa annuale, 
il senatore Goldwater ha det­
to infatti che il Congresso 
commetterebbe un grosso er­
rore intraprendendo una in­
chiesta troppo rigorosa sulle 
attività spionistiche interne 
di cui la CIA è sospettata. 

Ma questa difesa della CIA 
è per ora del tutto isolata. 
Si moltipllcano invece le ri­
chieste d'una azione di ener­
gica chiarificazione e pulizia. 
Un membro della Camera dei 
Rappresentanti, Michael Har-
rington, noto sociologo e scrit­
tore, ha avanzato venerdì una 
istanza davanti al Tribunale 
federale perchè siano dichia­
rate illegali le operazioni sov­
versive condotte dalla CIA al­
l'estero e le sue eventuali ope­
razioni di spionaggio interno. 
L'azione sì accompagna ad 
una ingiunzione all 'attuale di­
rettore della CIA, Williams 
Colby, al Segretario dì Stato 
Kissinger e al Segretario del 
Tesoro Simons di sottometter­
si alle eventuali decisioni del 
tribunale federale. 

Kissinger è citato nella sua 
qualità di assistente del Pre­
sidente per gli affari della si­
curezza nazionale e incaricato 
dunque dì controllare le atti­
vità dei servizi di informazio­
ne. Simons dal canto suo con­
trolla il bilancio che lo Sta­
to americano assegna ogni an­
no alla CIA. 

Il deputato Harrington, che 
ha 37 anni, aveva già denun­
ciato con veemenza il ruolo 
svolto dalla CIA nel Cile nella 
preparazione del golpe 

Intanto, un altro deputato 
ha confermato gli abusi del 
servizio segreto negli USA. Il 
parlamentare Nedzi, presiden­
te della sottocommissìone del­
la Camera incaricata delle in­
formazioni, ha detto, in una 
intervista, che l'attuale diret­
tore della CIA William Colby 
lo aveva messo al corrente 
l'anno scorso delle attività 

Stati Uniti. 
Oggi sul New York Times 

è uscito un nuovo articolo 
sullo scandalo Cìa, che pren­
de sotto il suo tiro soprat­
tutto l'ex direttore della 
Cia, Richard Helms, ora am­
basciatore a Teheran, e, se­
condo ambienti della capita­
le federale, atteso da un 
momento all'altro a Washin­
gton. Helms, che aveva com­
piuto gran parte della sua 
carriera nelle file della 
« Central Intelligence agen-
cy » ne era infine diventato 
capo nel 1966. Tenne questo 
incarico fino al 21 dicembre 
1972. • . . . . . fi> - . - - i l 
• Il • Neio York Times nel 

suo • odierno articolo affer­
ma che poco dopo le sue 
dimissioni, Helms dichiarò 
alla commissione senatoria­
le degli affari esteri di non 
poter « ricordare» se la Ca­
sa Bianca avesse sollecitato 
la Cia a svolgere spionaggio 
interno a causa dell'intensi­
ficate attività pacifiste nel 
1969 e nel 1970. 

La deposizione di Helms 
— dice il giornale — fu re­
sa in una seduta segreta 
della commissione il 7 feb­
braio • 1973. Questo accadeva 
quattro mesi prima della 
pubblicazione delle rivelazio­
ni ' sulla partecipazione di 
Helms al cosiddetto Piano 
Huston per lo spionaggio in­
terno, proposto nel 1970 da 
Tom Charles Huston, mem­
bro dello staff della Casa 
Bianca. (Il Piano Huston fu 
concepito per spiare, scheda­
re. perseguitare gli elementi 
pacifisti o comunque anti­
conformisti con il pretesto 
che bisognava indagare se 
per caso non fossero agenti 
stranieri infiltrati negli Sta­
ti Uniti). Per la sua illega­
lità, secondo la versione uf­
ficiale. il piano non sarebbe 
mai stato messo in atto dal­
l'ex Presidente Nixon. In 
realtà il meccanismo dello 
spionaggio interno e della 
nuova «caccia alle streghe» 
marciò a pieno regime, pro­
prio sotto la gestione di 
Helms. 

Documenti resi accessibili 
nel giugno scorso dalla Com­
missione giudiziaria della 
Camera dei rappresentanti 
incaricata dell'inchiesta per 
l'impeachment di Nixon di­
mostrano — sottolinea anco­
ra il New York Ttmes — che 
Helms partecipò attivamen­
te, in quanto esponente del­
la Cia, a varie riunioni di 
lavoro per il Piano Huston. 

In un altro articolo, inti­
tolato: «Cresce la richiesta 
del Congresso per un rendi­
conto della Cia », il giorna­
le si occupa degli 'stanzia­
menti per il servizio spioni­
stico. rilevando che il Con­
gresso li ha sempre dovuti 
votare senza in realtà cono-
sceme nulla. Ora, esploso lo 
scandalo dello spionaggio in­
terno, molti membri del 
Congresso chiedono un esa­
me approfondito e dettaglia­
to non solo deHe attività 
della Cia, ma anche una in-
chiesta sul denaro che diver­
se fonti, per vie nascoste, 
fanno pervenire alla Cia. Il 
giornale cita l'ex agente del­
la Cia Victor Marchetti, au­
tore di un libro di rivelazio­
ni clamorose sul servizio se­
greto Usa. il quale valuta il 
bilancio (segreto) annuo del­
la Cia a 750 milioni di dolla­
ri (pari a oltre cinquecento 
miliardi di lire). 

Il pianto di una donna (al centro nella foto) che ha avuto notizia della morte del marito nella miniera di Liévin 

i • , , ' ' ! . 

Inchiesta aperta in Francia mentre il numero dei morti sale a 42 

MISURE DI SICUREZZA SALTATE 
NELLA MINIERA DELLA SCIAGURA? 

Uno scoppio di grisou sembra essere all'origine della tragedia - La catena di eventi è co­
munque troppo lunga per essere considerata casuale - Dall'alba di ieri due centri minerari 
ÌH sciopero - là véglia HBftQrHà* dille vStfBVé § la dràtiitiìàiìcà t^tlrUtìrilanza dei 3 scalpati 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 28 > 

L'ultimo cadavere — il qua-
rantaduesimo — è stato tro 
vato stanotte sotto un cumu­
lo di polvere di carbone: quel­
lo di Roland Lenfant, che era 
sceso per la prima volta nel 
pozzo n. 3 ieri mattina alle 
5,30. Sua moglie e i suoi cin­
que figli hanno sperato fino 
all'ultimo nel miracolo. Ma la 
miniera non ha mai fatto re­
gali a nessuno di quelli che vi 
lavorano. Erano scesi in 47: 
tre ne sono usciti tacplumi. 
perché lontani dalla esplosio­
ne; due sono gravemente 
ustionati all'ospedale di Lil­
la. Gli altri 42 vi hanno la­
sciato la vita. 

Nei dipartimenti minerari 
del Nord e del Pas-de-Calais 
bisogna risalire a trent'anni 
addietro per registrare una 
tragedia di queste proporzio­
ni. Ma, coi progressi della 
tecnica in trenta anni, si fa 
fatica ad ammettere, ad ac­
cettare, che le sciagure mi­
nerarie siano « fatali ». Certo. 
fatalità ha voluto che Roland. 
Lenfant, solitamente adibito^ 
al-pozzo n. 4, fosse stato dè-
stinato all'ultima ora a "cam­

biare di squadra. Come fata­
lità ha voluto che Paul Van-
denabelle morisse alla vigilia 
della pensione, dopo oltre 
trenta anni di miniera. 

Paul Vandenabelle lascia 12 
orfani, sette già sposati e mi­
natori come il padre, gli al­
tri cinque, a guardare la ma­
dre che, nella piccola casa di 
pietra annerita dalla polvere 
di carbone, continua a dire: 
« Voi in miniera non ci an­
drete mai ». 
* 42 casse allineate sotto la 
pioggia, 130 orfani. L'ampiez-

in sciopero dall'alba di que­
sta mattina. Le vedove hanno 
vegliato tutta la notte le sal­
me dei loro sposi, gli occhi 
asciutti, i volti duri. Nel Nord 
la gente è fatta cosi. Si pian­
ge tra le mura domestiche 
Fuori di casa bisogna mo­
strare dignità di fronte alla 
tragedia, e forza per chiedere 
che sia fatta luce sulle sue 
cause. La « fatalità » può es­
sere invocata dai dirigenti 
dell'ente carbonifero: ma chi 
lavora, qui, come ha * scrì t to. 

- l'inviato speciale della,«£Pran-.\ 
ce Presse », ̂ convinto .d i tùia* 
cosa solai- che le-'m^ujfe>di^ 

Un'intervista di Dolores Ibarruri 

Possibili in Spagna 
grandi mutamenti 

Le lotte di massa e il processò unitario aggra­
vano quotidianamente la crisi del franchismo 

MOSCA, 28. 
La Spagna si accinge ad 

accogliere il 1975 nel pieno 
di una possente lotta contro 
la dittatura, ha dichiarato in 
un'intervista alla «Tass» la 
compagna Dolores Ibarruri. 
presidente del Partito comu­
nista spagnolo. Scioperi e agi­
tazioni si susseguono in tutto 
il paese, dal Mediterraneo al­
l'Atlantico. A queste battaglie 
di classe partecipano centi­
naia di migliaia di persone: 
metalmeccanici ed edili, con-, 
tadini e studenti, minatori ed 
intellettuali. La stessa esten­
sione del movimento rivendi-
cattvo economico-politico at­
testa la crisi profonda del 
regime franchista. 

E* sintomatico, ha notato la 
Ibarruri, che persino la Chie­
sa cattolica, che nel passato 
è stata il fedele bastione del 
regime, cerchi sempre più fer-

* inamente di dissociarsi da 
esso. Le chiese e i conventi 
spagnoli divengono sempre 
più spesso sede di assemblee 
e manifestazioni che i lavora­
tori, d'intesa con le autorità 
religiose e all'insaputa della 
polizia, organizzano per lan­
ciare 1 loro appelli alla li­
berta. 
• Una delle tendenze princi­

pali che caratterizzano l'at­
tuale situazione spagnola è il 
processo unitario che coinvol­
ge varie forze di opposizione 
al regime. Ne è un esempio la 
formazione della « giunta de­

mocratica », di cui fanno par­
te i rappresentanti delle più 
diverse organizzazioni politi­
che e sociali del paese. Da 
tempo i comunisti spagnoli 
hanno invitato la classe ope­
raia, i contadini, gli intellet­
tuali, i ceti medi, I rappresen­
tanti della borghesia a unirsi 
nella lotta per la democrazia 
e contro la dittatura. Questo 
appello è stato compreso e 
sostenuto. La «giunta demo­
cratica ». organo dell' unità 
antifascista, ha già iniziato il 
lavoro per uno sciopero na­
zionale e tale iniziativa in­
fligge un potente colpo alle 
basì stesse della dittatura. 

Alla lotta di massa, la dit­
tatura risponde intensifican­
do la repressione, sparando 
sui manifestanti, arrestando. 
Molti illustri combattenti per 
la libertà, ha ricordato la 
Ibarruri, saluteranno il nuo­
vo anno nelle carceri di 
Franco. Tra loro sono gli eroi­
ci dirigenti comunisti Romero 
Marina, Sanchez Monterò, 
Fernandez Inguanzo, Lucio 
Lobato, Marcelino Camacho 
e tanti altri. 

La lotta per la libertà della 
Spagna cresce e il 1975 può 
divenire un anno di grandi 
cambiamenti, ha concluso la 
dirigente comunista spagnola. 
Ne sono garanzia la ferma vo­
lontà del popolo spagnolo di 
riconquistare la libertà e la 
solidarietà cho esso riscuote 
ovunque.„ 

sicurezza non sono state suf­
ficienti ad impedire lo scop­
pio; dunque che vi è colpa, 
che vi sono responsabilità 
precise a livello direzionale. 
• Il pozzo n. 3, ormai chia­
mato « il pozzo della morte ». 
non serve più alla estrazione 
del carbone, poiché la vena 
è praticamente esaurita. Ma è 
un pozzo considerato sicuro, 
e viene usato per immettere 
i minatori nelle gallerie più 
lontane, dove l'estrazione è 
ancora passibile. Ieri mattina. 
alle 5,30 dopo cinque giorni 

, di congedo natalizio una .squa--. 
' dra d P « uòmini 'entraìndia1 ! 

« gabbia » e scende a 720 me­
tri di profondità. Secondo gli 
accertamenti, due ore prima 
gli uomini della « sicurezza » 
avevano condotto"" le analisi 
previste ogni giorno: la per­
centuale di grisou nell'aria 
è dello 0.20 per cento cioè 
normale. Il sistema primario 
di aerazione, che funziona 
anche quando il pozzo è chiu­
so. è rimasto in attività nei 
cinque giorni di festa: il si­
stema secondario è entrato in 
funzione' con. l'arrivo della 

. squadnVldel ;mal|Ìno. -
A 720" -metìff^i^ 'ròfondità 

i 47 minatori camminano per 
circa mezz'ora-jftelle gallerie. 
Hanno indossato 1 caschi bian­
chi con la lampada, la tute 
blu, gli stivali. Alle 6,15, la. 
tragedia. «C'è stato — dice 
uno dei tre superstiti — uno 
scoppio violento e tutto è sta­
to spazzato via da una nuvo­
la biancastra, poi da una nu­
vola di, fuoco ». Un altro rac­
conta: a Dopo l'esplosione, la 
galleria è stata riempita da 
una nuvola bianca e da un 
acuto odore dì bruciato... Ave­
vamo l'acqua fino- ài ginocchi. 
Sul suo passaggio, una lingua 
di fuoco ha'bruciato ogni co­
sa. Qua e là ci sonò stati dei 
crolli. Nei < buio ho cercato ; 
l'uscita, verso la « gabbia », ' 
mentre la polvere mi soffo­
cava ». - > * 

Cosa è accaduto alle 6,15 
nel pozzo n. 3? Nessuno an­
cora sa dir la Secondo un 
giornale della sera parigino, 
«sono tutti morti per asfis­
sia », dato che, dopo la esplo­
sione, « un torrente d'aria av­
velenata ha percorso le galle­
rie ». Il che non è vero. Lo 
smentiscono sia le testimo­
nianze dei superstiti, sia lo 
esame dei cadaveri. Vi so­
no dei morti per ustioni, col­
piti in pieno dalla lingua di 
fuoco, vi sono dei morti per 
asfissia, a causa dell'ossido 
di carbonio sprigionatosi do­
po l'incendio, e vi sono dei 
morti per traumi interni pro­
vocati dall'onda di scoppio. 

Gli inquirenti e gli esperti 
propendono stasera per una 
ipotesi abbastanza sostenibi­
le: vi è stato all'inizio uno 
scoppio di prisou, forse una 
sacca sfuggita alla squadra di 
sicurezza e incendiatasi per 
una scintilla scaturita chissà 
come. Poi Io scoppio ha tra­
smesso le fiamme alla polve­
re di carbone impalpabile che 
resta sospesa nell'aria e che è 
combustibile come un gas. Di 
qui la fiammata che ha per­
corso in un lampo i 1.500 
metri di gallerie, dove si tro­
vavano i 47 uomini della squa­
dra del mattino. Infine, da 
questa nuvola di fuoco si è 
sprigionato l'ossido dì carbo­
nio che ha aaflaatato 1 pochi 

scampati ai crolli, alla esplo­
sione o alle fiamme. 

Questo per la meccanica del 
disastro. Ma oggi il proble­
ma maggiore da risolvere è 
un altro: perchè, nonostante 
le pretese misure di sicurez­
za. garantite dalla direzione 
dell'ente carbonifero, un ta­
le concatenamento ha potuto 
verificarsi? Il grisou: teori­
camente, il pozzo n. 3 ne 
contiene pochissimo, e le 
squadre di sorveglianza not­
turna lo avevano confermato. 
La polvere di carbone: teori-

xaipente, essa è « abbattu­
t a » ' da un meccanismo di 
umidificazione dell'aria e del­
le vene di carbone. L'ossido 
di carbonio: il sistema di 
aerazione dovrebbe teorica­
mente impedire la morte per 
asfissia, anche nei casi di 
maggiore concentrazione di 
questo gas che si sprigiona 
dalla combustione della polve­
re di carbone. Allora? 

Allora, dice la gente, qual­
cuno di questi sistemi non ha 
funzionato. Il che vuole di­
re che le misure di sicurez­
za non sono state rispettate 
fino in fondo, e cl»è vi sono 

, gravi responsabilità. <La pa; 
rola, dunque, è al magistra­
to inquirente, quel giudice 
Pascal, che si era reso cele­
bre due anni fa con « l'affa­
re dì Bruayen Artois » cioè il 
caso di una ragazzina di 17 
anni. Brigitte Dweve, assas­
sinata in circostanze non an­
cora chiarite, nei pressi del­
la residenza di un facoltoso 
notaio della regione. Tutti si 
augurano che il giudice Pa­
scal possa dare una risposta 
alle angosciose domande del­
le famiglie delle vittime, al­
la richiesta avanzata dai sin­
dacati di fare luce comnleta 
sulle cause della tragedia. • •„ 

Alle famiglie delle vittime 
della sciagura di Liévin il Co­
mitato centrale del Partito 
comunista francese ha inviato 
un commosso messaggio di 
condoglianze e di solidarietìu 

Augusto Pancaldi 

ADDIS ABEBA. 28 
Contatti segreti preliminari, 

se non ancora trattative vere 
e proprie, sarebbero in corso 
fra rappresentanti del gover­
no etiopico e del Fronte di 
liberazione eritreo. Lo si rica­
va sia da un'allusione conte­
nuta in un comunicato uffi­
ciale, sia da voci insistenti 
che corrono negli ambienti vi­
cini alle forze armate etiopi-
che e in quelli diplomatici 
di Addis Abeba. 

Il comunicato, diffuso dalla 
agenzia etiopica d'informazio­
ne (ENA) e pubblicato stama­
ne dalla stampa, dice fra l'al­
tro che « il Consiglio militare 
provvisorio amministrativo 
(cioè il famoso «Derg», 
N.d.R.ì prosegue i suoi sforzi 
al livello più elevato per cer­
care una soluzione politica 
del problema eritreo ». La fra­
se — sottolineano gli osser­
vatori — può significare sol-
tanto che un tentativo di so­
luzione negoziata del proble­
ma è in atto. 

Interrogata da alcuni gior­
nalisti una « fonte militare » 
ha detto che « discussioni so­
no in corso per porre fine al 
conflitto » che da anni insan­
guina l'ex colonia italiana. 
Tale affermazione — commen­
ta l'agenzia France Presse — 
potrebbe significare che la 
missione ellenica diretta dal 
ministro delle Informazioni, 
Mikhael Imru, che ha tra­
scorso di recente alcuni gior­
ni a Khartum. abbia indotte 
il governo sudanese a ripren­
dere il suo ruolo di mediato­
re J in questa vicenda. 

\ ,11 governo di À^dis. Abeba. 
come si sa, ha inviatp nume­
rose missioni « di buona vo­
lontà » in varie capitali dì 
paesi arabi che appoggiano, 
o hanno a suo tempo appog­
giato. il Fronte di liberazio­
ne eritreo. La tesi sostenuta 
dai portavoce del nuovo regi­
me militare nelle loro con­
versazioni con i giornalisti 
stranieri è che « la via socia­
lista scelta dalla rivoluziona 
etiopica dovrebbe permetter» 
la riduzione delle divergenze 
e l'avvicinamento dei punti di 
vista » 

All'inizio di dicembre, dele­
gazioni libiche e sud-yemeni­
te visitarono Addis Abeba. Sa 
ne trasse l'illazione che i go­
verni 'dì Tripoli ' e di Aden 
fossero disposti a svolgere 
un ruolo di mediatori fra 11 
Fronte eritreo e il nuovo go­
verno militare etiopico. Del­
la mediazione sudanese si 
parlava da tempo. Si diceva 
tuttavia che essa era resa dif­
ficile da una certa diffiden­
za esistente nelle file de! 
Fronte nei confronti del pre­
sidente del Sudan. Giafar Ni-
meiri. Questi, infatti, dopo 
aver sostenuto il Fronte per 
anni, come del resto aveva­
no fatto i suoi predecessori. 
aveva finito per mettersi 
d'accordo con l'imperatore 
Hjiilé Selassié, sulla, seguente 
base:, il Sudan avrebbe chiu­
so la frontiera con l'Eritrea. 
sospendendo ogni forma di 
aiuto ai guerriglieri; in cam­
bio l'imperatore avrebbe in­
dotto i secessionisti delle 
province meridionali del Su­
dan, cristiani e pagani, ad 
accordarsi con Khartum. 

Il patto è stato rispettato 
da ambo le parti. E ' cosi fi­
nita la guerra civile in Sudan. 
ma molti dirigenti indipen­
dentisti eritrei hanno accu­
sato Nimeiri di « tradimen­
to ». Il Sudan, tuttavia, per 
un complesso di ragioni sto­
riche. geografiche, religiose 
ed etniche, continua ad avere 
rapporti molto importanti e 
stretti con l'Etiopia e l'Eri­
trea. 

Ciò spiega l'insistenza con 
cui si continua a parlare di 
una mediazione sudanese, ma 
non esclude, comunque, che i 
militari etiopici stiano STOI-
gendo un'intensa campagna 
diplomatica per persuadere 
altri governi arabi ad interve­
nire come « pacificatori » nel­
la vicenda. 

E* evidente alla luce di que­
ste voci sui contatti che sareb­
bero in corso che vanno valu­
tate le smentite — diramate 
ieri dal governo militare — 
alle notizie giornalistiche re­
lative a scontri armati fra 
esercito e guerriglieri all'A­
sinara e in altre parti Al ­
l'Eritrea. nonché, implicita­
mente. ai misteriosi delitti che 
si sarebbero verificati nel «»-
poluogo. 

Lo stato di 

emergenza 

proclamato nel 

Bangio Desh 
DACCA, 28 

Lo stato di emergenza è 
stato proclamato nel Bangla 
Desh, a seguito dell'intensifi­
carsi della tensione all'inter­
no del paese. 

Nel corso di gravi inciden­
ti, nei giorni scorsi, era ri­
masto ucciso il deputato al 
parlamento centrale (gover­
nativo) Kibriya, eletto nelle 
Uste della lega « Awami ». Il 
fatto è accaduto mentre il 
parlamentare assisteva due 
giorni or sono, unitamente al 
ministro degli Interni e al se­
gretario regionale del parti­
to. ad una festa musulmana 
nella città di Kushtija. 

Nello stesso giorno, nella 
circoscrizione di Kushtlja so­
no stati uccisi i presidenti di 
due municipi. 

Seku Ture 

rieletto alla 

presidenza 

della Guinea 
CONAKRY, 38. 

Il presidente della Repub­
blica di Guinea. Ahmed S e m 
Ture è stato rieletto per I* 
terza volta capo dello Stato. 
Oggi a Conakry è stato an­
nunciato ufficialmente che, 
secondo i dati preliminari, du­
rante le elezioni presidenziali 
di ieri, Seku Ture, candidato 
unico alia carica di presi­
dente, ha ottenuto • 1.835.450 
voti. 

Seku Ture, che è presiden­
te della Repubblica di Guinea 
fin da quando è s tata conse­
guita la indipendenza, nel 
1958, era stato designato quale 
candidato unico dal ConaV 
gì io nazionale rivoluzionarlo, 
che è il massimo organo di* 
risente del Partito Democra­
tico di Guinea, al potete * 
Conakry. 
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